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INTRODUZIONE 

Porre fine a fame e povertà estrema sono due degli obiettivi che la co-

munità internazionale si è prefissata di raggiungere entro il 2030, adot-

tando all’unanimità nel settembre 2015 la nuova Agenda per lo Svi-

luppo Sostenibile3. Obiettivi che prefigurano un’azione sinergica a più 

livelli - locale, nazionale e globale - per promuovere un equo e ade-

guato accesso al cibo per tutti, liberando milioni di persone dal paraliz-

zante connubio di fame e povertà e restituendo così a ciascuno la pos-

sibilità di realizzare a pieno il proprio progetto di vita e contribuire allo 

sviluppo delle comunità di appartenenza. Tuttavia, questi obiettivi ri-

schiano di essere vanificati se non si interviene con urgenza e determi-

nazione nel contrastare il cambiamento climatico che sta già avendo 

effetti devastanti sull’agricoltura e la sicurezza alimentare in molte aree 

del globo e da solo, rappresenta la più grande minaccia alla possibilità 

che abbiamo di sconfiggere la fame nel mondo. Tra le conseguenze 

più severe dell’innalzamento della temperatura globale si registra infatti 

un numero crescente di eventi climatici estremi come uragani, inonda-

zioni, siccità e ondate di calore, e stagioni sempre più imprevedibili che 

stanno minando la resa e la qualità di molte colture, stanno rendendo 

più complessa la gestione dell’acqua accelerando tra l’altro la diffu-

sione di malattie e contaminazioni nei prodotti agricoli e alimentari, e 

infine stanno provocando un costante deterioramento delle condizioni 

economiche e sociali che in molti paesi è alla base di crescenti conflitti 

legati all’accesso e al controllo delle risorse naturali ed energetiche, di 

fenomeni migratori su larga scala e di generalizzate situazioni di ten-

sione e instabilità politica. 

Di fatto, nonostante il cambiamento climatico riguardi tutti i paesi e i 

popoli del mondo, è su quelli già più vulnerabili a fame e povertà che 

ricadono gli impatti più drammatici mettendo in difficoltà il settore agri-

colo che per la maggior parte di essi rappresenta la principale fonte di 

reddito pro capite. E paradossalmente si tratta anche dei paesi con mi-

nori responsabilità per l’innalzamento delle temperature. Si stima infatti 

che la metà più povera della popolazione mondiale, circa 3,5 miliardi di 

persone, è responsabile solo del 10% delle emissioni globali associate 

ai modelli di consumo individuale. Di contro, la gran parte di queste 

persone più povere al mondo vive proprio in paesi più vulnerabili e 

meno preparati ad affrontare gli effetti dei cambiamenti climatici4. 

Ancora oggi, 795 milioni di persone pari ad una persona su nove 

nel mondo soffre la fame5. Paradossalmente, il 98% di chi fa ancora i 

conti con una cronica carenza di cibo vive in paesi in via di sviluppo e 

per più del 70% è dedita ad agricoltura e allevamento nelle zone ru-

rali6. Un dramma, quello della fame nei paesi poveri, che rischia 

nel 2016 di assumere dimensioni ancor più allarmanti a causa de 

El Niño: ben 60 milioni di persone in più, soprattutto piccoli agricol-

tori e allevatori, in Africa, America Latina e Sud-Est asiatico rischiano 

infatti di trovarsi in una condizione di insicurezza alimentare a seguito 

Quattro persone su 
cinque in Uganda 
dipendono 
dall’agricoltura quale 
unica fonte di reddito e 
sicurezza alimentare. Di 
conseguenza, qualsiasi 
ostacolo alla produzione 
agricola comporta un 
peggioramento delle 
condizioni socio-
economiche e mette più 
dell’80% della 
popolazione a rischio 
fame e povertà.1  

Entro il 2100, il 
cambiamento climatico 
in Africa Sub-Sahariana 
potrebbe causare 
perdite di reddito tali da 
spingere un numero 
compreso tra i 45 e i 70 
milioni di persone in più 
sotto la soglia di povertà 
assoluta (meno di 2 
dollari al giorno)2.  
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delle gravi siccità provocate da questo fenomeno metereologico stret-

tamente collegato al cambiamento climatico e al surriscaldamento glo-

bale.  

Secondo stime della FAO, circa 500 milioni tra agricoltori di piccola 

scala e aziende agricole a conduzione familiare nei paesi in via di svi-

luppo producono cibo in grado di sfamare più di 2 miliardi di persone, e 

in Asia e nell’Africa Sub-Sahariana producono l’80% di tutto il cibo con-

sumato7. In Africa, dove il settore agricolo genera il 32 percento del 

PIL8 e più dei due-terzi della popolazione dipende dall’agricoltura quale 

principale fonte di reddito9, produrre cibo sta diventando sempre più 

difficile. Le stagioni sono in continuo cambiamento, le piogge sempre 

meno prevedibili, le temperature continuano ad aumentare, gli eventi 

climatici estremi sono sempre più frequenti e in queste circostanze la 

lotta per combattere fame e povertà diventa sempre più difficile. Gli 

agricoltori di piccola scala10, e in particolare le donne, sono i più espo-

sti e i più vulnerabili alle conseguenze dei cambiamenti climatici per via 

della loro dipendenza dalla stabilità delle condizioni climatiche per la 

produzione di cibo. Mai come negli ultimi anni, per gli agricoltori afri-

cani è stato difficile produrre cibo. Negli ultimi 50 anni, il continente 

africano ha registrato un forte e costante innalzamento delle tempera-

ture medie che non accenna a diminuire e al contrario, è attualmente 

reso ancora più forte dall’ azione de El Niño in molti paesi11. Nono-

stante gli effetti del cambiamento climatico siano ormai diffusi in ogni 

parte del mondo, in Africa le temperature continueranno ad aumentare 

più velocemente della media globale, soprattutto nelle regioni più aride 

in cui scarsità di cibo e deficit nutrizionali sono già una realtà12. Proie-

zioni basate sui trend attuali stimano che l’incremento medio delle tem-

perature supererà i 2°C nei prossimi decenni, con un impatto deva-

stante sulla produzione di cibo13, in particolare sulle colture perenni 

come tè, caffè e cacao14, sull’allevamento e la pesca15. 

Nella convinzione che la fame non è una condizione inevitabile ma 

un’ingiustizia determinata da dinamiche di potere che perpetuano piut-

tosto che risolvere le disuguaglianze, Oxfam prosegue anche 

quest’anno con la sua campagna di opinione e raccolta fondi “Sfido la 

Fame” ponendosi al fianco delle comunità rurali e in particolare delle 

donne che ogni giorno lottano per sconfiggere la fame. Sfidare la fame 

significa dare voce alle vittime di questa profonda ingiustizia, investire 

sulle loro capacità e richiedere ai Governi e alle istituzioni internazio-

nali azioni concrete che possano determinare un futuro più giusto e 

equo per tutti.  Nel 2016, la campagna si concentrerà sulle comunità 

colpite da El Niño, affiancando all’appello di rispondere con urgenza 

ad una crisi umanitaria che in molte regioni del mondo sta aggravando 

il problema della fame, anche la necessità, ormai non più procrastina-

bile, di intervenire in modo strategico ed efficace sulle cause a monte 

delle cronica vulnerabilità a fame e povertà. La risoluzione di questi 

problemi non può prescindere da politiche e investimenti di lungo ter-

mine per il contrasto e l’adattamento al cambiamento climatico, au-

mentando così le capacità dei piccoli agricoltori e allevatori di mitigare 

e prevenire gli effetti di un clima che cambia e di resistere agli impatti 

di fenomeni climatici estremi. 

“Vent’anni fa eravamo 
in grado di produrre 
una maggiore quantità 
e varietà di cibo, ma ora 
le cose sono molto 
cambiate: senza le 
piogge non riusciamo 
più a raccogliere.  
Le piogge non arrivano 
più in tempo e ed è dif-
ficile capire quando se-
minare e quando racco-
gliere.” 
 
Ipaishe Masvingise, colti-
vatrice, vedova, 49 
anni), Ward 13, Gutu, 
Zimbabwe   
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Box 1: Scommettere sulle donne per vincere la fame 

Le donne hanno un ruolo centrale nell’agricoltura di piccola scala nei paesi 

in via di sviluppo, rappresentando circa il 43% della forza lavoro in 

agricoltura e circa i due terzi dei 600 milioni di allevatori più poveri al 

mondo16: in Africa, il 60% delle donne economicamente attive dipende dal 

settore agricolo come unica forte di reddito e sussistenza17. A causa della 

loro maggiore dipendenza da attività agricole legate al ciclo delle piogge 

per l’irrigazione (c.d. agricoltura pluviale), al loro ruolo nella raccolta 

dell’acqua, nonché delle loro minori possibilità rispetto agli uomini di 

accedere al mercato del credito, alla formazione tecnica e alla tecnologia, 

le donne sono le più vulnerabili ai cambiamenti climatici. Oggi, 

l’imprevedibilità delle stagione e il ricorrere di eventi climatici estremi 

rappresentano il principale ostacolo allo sviluppo di intere famiglie e 

comunità in cui le donne non svolgono solo l’importante ruolo di produrre 

cibo e generare reddito, ma soprattutto quello di garantire la sicurezza 

alimentare dei loro bambini e delle loro famiglie. Siccità, inondazioni, 

deforestazione e piogge erratiche costringono le donne a lavorare più 

duramente solo per soddisfare i bisogni quotidiani di cibo e acqua delle loro 

famiglie, impedendo loro di migliorare le attività economiche e investire nel 

loro futuro.  

Si stima che se le donne avessero gli stessi diritti e le stesse opportunità 

degli uomini, le donne potrebbero produrre tra il 20 e il 30 per cento in più e 

Foto: Abiy Getahun/Oxfam 
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sfamare tra i 100 e i 150 milioni di persone in più nel mondo riducendo la 

fame del 19%18. Alcuni esempi del potenziale che potrebbe generarsi se si 

investisse di più sul valorizzare il ruolo delle donne in agricoltura 

abbattendo le discriminazioni a cui sono spesso soggette19: 

 - Se in Ghana uomini e donne avessero gli stessi diritti sulla terra, l’utilizzo 

di fertilizzanti e il livello di profitti per ettaro di terra sarebbe all’incirca il 

doppio per le donne.  

- In Sud Africa e in Zambia, alcuni studi hanno dimostrato che il 

coinvolgimento delle donne nello sviluppo e la sperimentazione di nuove 

tecnologie come nuove varietà di colture, strumenti e piccoli macchinari, 

accelera l’adozione di tecnologie innovative e aumenta la produttività e i 

redditi.  

- In Tanzania, dotare le donne imprenditrici degli stessi input di produzione 

e del livello di formazione degli uomini potrebbe generare aumenti di 

reddito tra il 10 e il 20 percento 

- In Tanzania e in Zambia, un’equa allocazione di terra, lavoro, capitali e 

fertilizzanti potrebbe portare aumenti di produzione tra il 10 e il 20 

percento.  

 
 

1. EL NIÑO E IL SUO IMPATTO SULLA 
SICUREZZA ALIMENTARE 

Agli effetti già molto intensi del surriscaldamento terrestre su scala glo-
bale, si sono aggiunti, dalla fine dello scorso anno, quelli de El Niño, un 
anomalo fenomeno metereologico che interessa le atmosfere e le acque 
dell’Oceano Pacifico causando inondazioni, siccità e una lunga serie di 
possibili perturbazioni. Una combinazione disastrosa che ha reso il 2015 
l’anno più caldo di sempre con temperature record in molte parti del 
mondo20. Per gli scienziati il rapporto di causa-effetto tra El Niño e il cam-
biamento climatico è con buona probabilità reciproco: cosi come il cam-
biamento climatico aumenta le probabilità che si intensifichi il fenomeno 
sviluppando un “super” El Niño, dal canto suo, El Niño intensifica il cam-
biamento climatico rilasciando una grande quantità di calore dall’Oceano 
Pacifico.  

La conseguenza diretta di questi fenomeni potrebbe generare un ulte-
riore innalzamento delle temperature dei mari, provocando in questo 
modo un crescendo degli impatti su fame e povertà soprattutto nelle 
zone più aride e popolate, come il Corno d’Africa e l’Africa meridionale, 
mettendo a rischio la vita di milioni di persone il cui sostentamento di-
pende unicamente da ciò che sono in grado di coltivare.  

1.1 CHE COS’È EL NIÑO  
 
El Niño è un fenomeno climatico periodico che genera un forte riscalda-
mento delle acque superficiali dell’Oceano Pacifico. Si presenta una volta 
ogni 3-7 anni, con un ciclo di vita di 5-6 mesi durante il quale la tempera-
tura media della superficie dell'Oceano Pacifico centrale, misurata attra-
verso l’indice ONI (Oceanic Niño Index) registra un incremento di almeno 
0,5 °C per un periodo di tempo non inferiore ai 5 mesi. L'intensità mas-
sima di oscillazione della temperatura in genere raggiunta è dell'ordine di 
3-4 gradi21 con ripercussioni fortissime sull’ecosistema climatico globale 
che vanno da un drastico aumento delle temperature, ad una vertiginosa 



6 

 

diminuzione delle precipitazioni e un incremento delle possibilità che si 
sviluppino gravi siccità. Quest’anno l’oscillazione ha raggiunto un record 
di 3 gradi in aumento e, secondo la stima dell’agenzia federale USA per 
la metereologia National Oceanic and Atmospheric Administration 
(NOAA), è stato tra i tre più forti mai registrati a partire dal 1950 dopo il 
Super Niño del 1982 e del 199722.  

Il nome rimanda al fatto che il fenomeno nella sua fase più acuta si 
verifica proprio nel periodo natalizio, tra i mesi di Dicembre e Gennaio. El 
Niño, che in spagnolo significa “bambino”, rimanda alla natalità, e fu 
coniato nel diciassettesimo secolo dai pescatori peruviani che notarono 
come ad intervalli più o meno regolari, nel periodo natalizio le acque del 
Pacifico diventavano più calde provocando una netta riduzione dei 
raccolti di pesce. La sua imprevedibilità, sia per quanto riguarda il suo 
verificarsi – ad intervalli che variano tra i due e i sette anni – sia per la 
sua intensità, è fonte di instabilità climatiche particolarmente rilevanti, 
legate alla temperatura, alle precipitazioni e ai venti: sul Pacifico 
occidentale l’alta pressione porta forti siccità e temperature molto alte in 
Australia e Indonesia, mentre, in modo speculare, una bassa pressione 
sul Pacifico orientale causa violente piogge e inondazioni sulle Americhe 
occidentali, soprattutto in Cile, Perù e Bolivia. Nelle zone aride dell’Africa 
subsahariana e nel golfo di Guinea il clima diventa ancora più secco.  

Dopo cinque anni di assenza, l’attuale El Niño ha iniziato a manifestarsi 
alla fine del 2014, ma è rimasto in una fase di stallo fino all’estate del 
2015, quando, esacerbato dalle temperature record dovute al 
cambiamento climatico su scala globale, ha iniziato a crescere 
progressivamente fino a raggiungere la fase di massima intensità tra i 
mesi di gennaio e febbraio 2016. Secondo le previsioni della NOAA 
l’attuale El Niño, andrà ad attenuarsi progressivamente fino all’estate 
2016, ma le conseguenze di questo notevole riscaldamento delle acque 
superficiali dell'oceano Pacifico centro-orientale continueranno a 
ripercuotersi sulle temperature e le precipitazioni in diverse parti del 
mondo ben oltre il raggiungimento del “picco”.  E’ sempre più probabile, 
inoltre, che dalla seconda metà del 201623 El Niño lascerà il posto al suo 
fenomeno opposto, La Niña, l’anomalo raffreddamento delle acque 
superficiali del Pacifico che da un lato provocherà aumenti di 
temperature nella parte orientale del Pacifico, e dall’altra intensificherà le 
piogge nella parte occidentale del Pacifico e nell’Africa Sub-Sahariana 
influenzando lo sviluppo di cicloni e uragani. Sulla pericolosità de La Niña 
basti ricordare che nel 2011 fu tra la cause principali delle prolungata 
siccità nel Corno d’Africa, con ripercussioni fortissime su due stagioni 
consecutive di pioggia in Etiopia; nei mesi da settembre 2011 a marzo 
2012 causò danni agricoli irreparabili in Argentina e in Brasile (per i 
raccolti di mais e soia), mentre in Texas causò la peggiore siccità mai 
registrata in 100 anni. 
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Figura 1: L’andamento de El Niño nel tempo e il suo impatto in termini umanitari 

 
Fonte: OCHA – FAO – IFAD – WFP 

 

1.2 GLI IMPATTI DE EL NIÑO SU SCALA 
GLOBALE 

A differenza dei precedenti eventi, El Niño del 2015/2016 passerà alla 
storia come uno dei più forti e influenti di sempre, specie per quel che 
riguarda l'estensione dell'anomalia, su gran parte del bacino del 
Pacifico. Gli impatti correlati ad esso sono stati avvertiti in tutto il 
mondo sin da metà 2015. Tra questi ci sono gravi situazioni siccità - in 
alcuni casi mai registrati prima - in America Centrale, nella regione del 
Pacifico, a Timor Est, in Vietnam, in Etiopia, e in Sudafrica. Inoltre, le 
inondazioni hanno colpito alcune parti della Somalia e della Tanzania, 
devastanti incendi boschivi sono ancora una volta riemersi in 
Indonesia, mentre in alcune regioni si è assistito a violente tempeste, 
come nel caso delle isole Fiji con il ciclone tropicale Winston. 
Attualmente sono 21 i paesi maggiormente colpiti da El Niño, 
nell’Africa centrale e orientale, nell’America latina e caraibica, nel Sud-
Est asiatico e nelle isole dell’Oceano Pacifico, di cui 8 - Guatemala, 
Honduras, Lesotho, Isole Marshall, Malawi, Palau, Swaziland e 
Zimbabwe - hanno dichiarato lo stato di emergenza e il Mozambico ha 
innalzato lo stato di emergenza al massimo, al livello rosso24. Per 
l’emergenza in questi paesi sono necessari fondi per 3 miliari di dollari, 
ma ad oggi mancano all’appello più di due miliardi, un terzo dei 
quali servirà solo per la risposta in Etiopia. Complessivamente, circa 60 
milioni di persone sono a rischio fame e povertà. Milioni di vite 
umane che andrebbero ad aggravare il bilancio dei 795 milioni di 
persone che già oggi per altre cause soffrono la fame.  

Nella regione del Corno d’Africa, El Niño ha provocato un forte 
innalzamento delle temperature scaturito in prolungate siccità in alcune 
aree del Sudan, Etiopia, Eritrea, Djibouti e Somalia del Nord. 
Attualmente sono più di 20 milioni le persone che nella regione stanno 
soffrendo la fame a causa de El Niño, un numero in rapida espansione 
che è salito dell’11 percento in pochi mesi tra la fine del 2015 e 
Febbraio 201625. Crescente è anche il rischio di epidemie legate 

Box 2: I numeri 

dell’emergenza El Niño 

 
21 
I paesi colpiti da El Niño, 
nell’Africa centrale e orientale, 
nell’America latina e caraibica, 
nel Sud-Est asiatico e nelle isole 
dell’Oceano Pacifico. 
 
60 milioni 
Le persone a rischio fame nel 
mondo a causa degli effetti de El 
Niño.  
 
32 milioni 
Le persone colpite da El Niño in 
Africa meridionale  

20 milioni 
Le persone colpite da El Niño nel 
Corno d’Africa e nell’Africa 
Orientale 

11,1 milioni  
Le persone colpite da El Niño in 
Asia e nelle Isole del Pacifico 

6,4 milioni  
Le persone colpite da El Niño in 
America Latina e nei Caraibi 
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all’effetto congiunto di assenza di acqua, precarie condizioni igienico-
sanitarie e alti livelli di malnutrizione. La siccità sta comportando serie 
perdite di reddito e fonti di sostentamento fondamentali come i capi di 
bestiame, e costringendo i gruppi di persone più vulnerabili a percorrere 
lunghissime distanze per procurarsi acqua e cibo.  

In Africa Meridionale, dove già prima della crisi più di 28 milioni di per-
sone erano vittime di denutrizione cronica, l’impatto de El Nino sulla pro-
duzione agricola sta causando una vasta emergenza umanitaria, col-
pendo attualmente più di 32 milioni di persone. Tra i paesi più colpiti dalla 
forte siccità rientrano Malawi, Zimbabwe, Mozambique, Zambia, Mada-
gascar e Lesotho. Le previsioni continuano ad indicare che nei prossimi 
mesi le piogge continueranno ad essere inferiori alle medie stagionali e 
stima che il numero di persone a rischio insicurezza alimentare a causa 
de El Niño duplicherà tra il 2016 e 2017 colpendo fino a 49 milioni di per-
sone nelle zone rurali e circa 9 milioni nelle aree urbane26. 

In Asia e nelle Isole del Pacifico, gli effetti de El Niño si stanno intrec-
ciando con quelli del cambiamento climatico che già da molto tempo sta 
colpendo moltissime comunità. In particolare El Niño sta provocando ul-
teriori carestie e precipitazioni insolite, e sta rendendo le foreste sempre 
più vulnerabili agli incendi. In Indonesia la siccità sta colpendo milioni di 
persone, incrementando inoltre gli incendi boschivi: oltre 2 milioni di ettari 
di foresta sono stati bruciati, provocando infezioni respiratorie per mezzo 
milione di persone. Nelle Filippine, la siccità provocata da El Niño ha già 
colpito 65.000 agricoltori e 32.000 ettari di riso, per una perdita comples-
siva di 85 milioni di dollari27. Nelle isole del Pacifico Fino a 4,3 milioni di 
persone lottano contro fame, povertà e malattie dovute alla siccità, alle 
piogge irregolari e alle gelate causate da El Niño. Le previsioni per i pros-
simi mesi indicano che le precipitazioni continueranno ad essere bel al di 
sotto della media stagionale e la siccità si sta aggravando rapidamente in 
Micronesia.  

L’America Centrale sta affrontando una delle peggiori crisi della storia: 
tre anni consecutivi di siccità, esasperata nell’ultimo anno da El Niño. 
L’insicurezza alimentare sta aumentando in tutto il Centro America, nei 
Caraibi e sugli altipiani del Sud America e i raccolti continuano a seccare. 
Le comunità del cosiddetto “corridoio arido” che comprende il Guate-
mala, il Nicaragua, l’Honduras ed El Salvador si trovano nella situazione 
più critica: circa 3,5 milioni di persone hanno serie difficoltà nell’accesso 
al cibo e le famiglie più povere e vulnerabili sono le più colpite. La popo-
lazione sta affrontando gli effetti di una grave malnutrizione che persi-
sterà almeno fino al raccolto di agosto. La siccità sta colpendo dura-
mente anche la zona dei Caraibi, con 3.6 milioni di persone già colpite 
ad Haiti e un milione a Cuba. Inondazioni sempre più severe stanno poi 
colpendo molti paesi in America del Sud. 
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Figura 2: Paesi colpiti da El Niño con i maggiori impatti sulla sicurezza ali-

mentare e l’agricoltura 

 
 
Elaborazione Oxfam su dati OCHA – FAO – IFAD – WFP 

 

1.3 GLI IMPATTI DE EL NIÑO SU FAME E 
POVERTÀ 

In un contesto di reciproco esacerbamento con il cambiamento climatico, 
El Niño non ha fatto e non farà altro che acuire le difficoltà delle popola-
zioni già gravemente colpite dagli impatti più violenti di un clima impaz-
zito: uomini e donne, che in alcune delle aree più povere del pianeta, vi-
vono di agricoltura e allevamento, e sono già costrette a lottare ogni 
giorno per garantire un pasto dignitoso alla propria famiglia.  

Con maggiore frequenza, molta gente è stata costretta a migrazioni d'e-
mergenza, sia all'interno che oltre i confini, alla ricerca di nuove opportu-
nità. Nei Paesi più colpiti cresce la dipendenza dagli aiuti umanitari inter-
nazionali, cosi come l’aumento dei prezzi del cibo, la disoccupazione e 
l’instabilità politica causata da violenti disordini sociali.  A queste si ag-
giungono gravi ripercussioni sulla salute, dovute alla epidemie endemi-
che che derivano dalla contaminazione delle acqua nell’alternarsi di fasi 
di siccità e di inondazioni. 
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In termini di impatto sulla sicurezza alimentare e l’agricoltura nei paesi 
colpiti, la diminuzione delle piogge e l’aumento delle temperature intensi-
ficate da El Niño hanno provocato una drastica riduzione dei raccolti 
nel 2015. Una produzione agricola ridotta, tra l’altro, che fa seguito alla 
già deludente stagione del 2014, che aveva contribuito all’esaurimento 
delle scorte, diminuito l'offerta e spinto verso l'alto i prezzi locali del cibo. 
In Africa Meridionale, dove il mais viene coltivato dall’80% dei coltivatori 
di sussistenza, la stagione delle piogge più scarsa degli ultimi 35 anni ha 
causato un crollo del 27% della produzione, provocando un notevole au-
mento dei prezzi28. In Sudafrica il prezzo all’ingrosso del mais nel 2015 
è aumentato del 50% rispetto all’anno precedente e i prezzi di vendita al 
dettaglio sono raddoppiati in Malawi e Mozambico29. Ciò ha ripercussioni 
fortissime sulle persone già colpite dal precedente cattivo raccolto e più 
vulnerabili all’insicurezza alimentare, che costrette a spendere più risorse 
per coprire i propri bisogni primari rischiano di compromettere anche i 
raccolti futuri per non poter acquistare fattori di produzione fondamentali 
come sementi e fertilizzanti. Le previsioni per il 2016 confermano infatti il 
trend negativo di produzione: la stagione per la semina del mais in tutta 
l’Africa australe ha già sperimentato ritardi, mentre le colture già semi-
nate ne risentono negativamente a causa delle piogge insufficienti e delle 
temperature più elevate. Nel solo Sudafrica, principale esportatore di 
mais nella regione, la produzione nel 2016 è destinata a diminuire del 
36% rispetto alla media degli ultimi cinque anni.  

In Etiopia, che da 18 mesi vive un alternarsi di persistenti siccità e piogge 
rade, la produzione agricola ha subito riduzioni tra il 50 e il 90 in alcune 
regioni ed è fallita completamente nelle zone orientali del paese30. In 
America Centrale, tre anni consecutivi di siccità, esasperata nell’ultimo 
anno da El Niño, hanno provocato un aumento costante della perdita dei 
raccolti e dell’insicurezza alimentare: nel 2015 ad Haiti, il crollo della pro-
duzione agricola a livello locale è stato dell’80%, mentre in Honduras la 
produzione del mais è scesa del 60% e quella dei fagioli dell’80%31.  

Oltre ad avere impatti sulla produzione agricola, El Niño sta colpendo du-
ramente anche il settore dell’allevamento del bestiame. La mancanza di 
cibo e acqua nelle aree più colpite da alte temperature e siccità ha provo-
cato la perdita di centinaia di migliaia di capi di bestiame. Solo in 
Etiopia, per la FAO sono ormai oltre un milione gli animali morti dall’inizio 
della siccità e ulteriori 1,7 milioni sono a forte rischio, spingendo 869 mila 
famiglie nella spirale di fame e povertà se non verranno supportati con la 
distribuzione d’emergenza di mangimi animali32. In Mongolia, l’alternanza 
di inverni rigidissimi a siccità estiva (dzuds) ha provocato in pochi mesi la 
perdita di 200.000 capi di bestiame33, ma il numero si allineerà a quello 
della scorsa dzuds che aveva colpito più di 10 milioni di animali, il 30% 
dell’intero settore dell’allevamento34. 

La gravità delle condizioni in cui versa attualmente l’agricoltura nei paesi 
maggiormente colpiti da El Niño avrà conseguenze durissime anche nel 
lungo periodo: la mancanza di reddito spingerà gli agricoltori a vendere i 
pochi mezzi di produzione a disposizione, alimentando la spirale nega-
tiva povertà e vulnerabilità ai cambiamenti climatici. La scarsità di acqua 
e cibo aumenterà i livelli di malnutrizione soprattutto nei bambini, con 
conseguenze negative sullo sviluppo di intere comunità. Siccità ricorrenti 
e persistenti contribuiscono alla perdita di biodiversità e alla degrada-
zione dei suoli che saranno sempre meno produttivi e forzeranno milioni 
di persone a migrare o ad intraprendere attività agricole alternative, che 
come nel caso della produzione di carbonella possono contribuire ai pro-
cessi di deforestazione ed avere conseguenze ancora più devastanti per 
l’ambiente e la salute.  

“Ho sempre avuto dei 
buoni raccolti dalla 
mia terra e mi 
aspettavo una 
produzione di almeno 
15 tonnellate in questa 
stagione. Ma a queste 
durissime condizioni 
sarò già fortunata se 
riuscirò a raccogliere 
mezza tonnellata di 
grano.” 

Boaz Chimombe, 59 
anni, agricoltrice in 
Zimbabwe con più di 20 
anni di esperienza 

“Se perdiamo i nostri 
beni diventiamo nulla. 
E’ la nostra speranza 
che muore. Non 
avremo più un futuro e 
non saremo in grado 
di crescere i nostri 
figli. Posso 
raccontarvi come è 
cambiata la mia vita 
con l’arrivo della 
siccità. Ora sono 
completamente 
dipendente dagli aiuti 
umanitari ed è la sfida 
più grande cha abbia 
mai affrontato.” 

Habodo Gele, 35 anni, 
vive in Etiopia. La 
siccità le ha decimato il 
bestiame lasciandole 
una sola mucca   
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Box 3: Siccità e perdita del bestiame. La storia di Buho Asowe Eye35 

Buho Asowe Eye sta attualmente vivendo nel campo rifugiati e sfollati (Inter-

nal Displaced Persons – IDP) ad Hariso, nell’area Siti della Regione di 

Somali in Etiopia. Buho, in passato, possedeva 200 capi di bestiame (pecore 

e capre) e 10 cammelli, che rappresentavano la sua unica fonte di 

sostentamento. Attraverso il bestiame Buho produceva latte e, rivendendoli, 

era in grado di incassa-re denaro per le proprie spese mensili. A causa della 

scarsità di acqua e della carente disponibilità di pascoli dovuta alla siccità, la 

maggior parte del suo bestiame è morto. Ora possiede soltanto un cammello 

e 10 pecore.  

“L’acqua si sta nascondendo sempre più in profondità sottoterra. Solamente 

Allah sa quando tornerà a sgorgare in superficie. Abbiamo paura che non 

succederà mai più. L’acqua è fonte di vita, il nostro bestiame può vivere 

soltanto se c’è acqua. Senza acqua non siamo niente. Se siamo riusciti a 

sopravvivere finora, è soltanto grazie all’aiuto di Oxfam, che ci fornisce 

l’acqua. Passo le mie giornate raccogliendo legna da ardere e cucinando. La 

mia più grande paura è che i camion cisterna smettano di venire. Cosa ne 

sarà di noi?” 

 

 

Foto: Poon Wai Nang/Oxfam 
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2. FOCUS PAESI: L’IMPATTO DE EL NIÑO IN 
ETIOPIA, SUDAN, TANZANIA E SUDAN 

 

Per far fonte quindi a questa situazione in rapido peggioramento la cam-
pagna di raccolta fondi di Oxfam sosterrà sia interventi urgenti che progetti 
di medio periodo per aumentare la capacità di adattamento e resistenza 
all’impatto del cambiamento climatico delle comunità più povere, soprat-
tutto donne, che non hanno parità di accesso a risorse, terra, credito e 
formazione. L’obiettivo della campagna di Oxfam è quello di arrivare a so-
stenere oltre 40 mila persone soprattutto piccoli allevatori e agricoltori col-
piti all’impatto della siccità e dalle improvvise inondazioni che stanno de-
vastando i raccolti riducendo al minimo le riserve di cibo e decimando gli 
allevamenti, in paesi dove la sopravvivenza della maggioranza della po-
polazione dipende dalla tenuta di questi due settori. La campagna sosterrà 
perciò progetti di cooperazione finalizzati a migliorare la produzione di 
cibo, l’accesso alle risorse e al credito, rafforzare la capacità di creare e 
commercializzare prodotti agricoli e artigianali in Etiopia, Sudan, Tanza-
nia e Haiti, quattro dei paesi maggiormente colpiti dall’emergenza El Nino 
e in altri tre paesi in via di sviluppo come Libano, Marocco e Tunisia. 

 

2.1 ETIOPIA  

L’Etiopia è stato il Paese che più ha sofferto le conseguenze della ridu-
zione delle precipitazioni e sta attualmente attraversando la peggiore 
fase di siccità e di insicurezza alimentare degli ultimi 50 anni. La persi-
stente scarsità di precipitazioni è la ragione principale dell’endemica fra-
gilità delle fasce più povere e vulnerabili della popolazione: perdita dei 
raccolti tra il 50 e il 90 per cento, indebolimento e decimazione di più di 
un milione di capi di bestiame, difficoltà di accesso alle risorse in partico-
lare all’acqua; questi sono soltanto alcuni degli effetti più drammatici de 
El Niño36. Per meglio comprendere l’entità dell’impatto de El Niño in Etio-
pia è necessario sottolineare come la sua economia dipenda in gran 
parte dal settore agricolo, che costituisce più del 54% del PIL, contribui-
sce per l’80% sul totale delle esportazioni e impiega l’83,4% della forza 
lavoro37. 

Secondo le stime, saranno 10,2 milioni le persone che nel 2016 dipen-
deranno dagli aiuti umanitari per poter sopravvivere, un numero che si 
aggiunge ai 7,9 milioni di persone che stanno già beneficiando dei pro-
grammi di Assistenza alimentare del Governo38. L’unità umanitaria del 
Paese ha previsto che nel 2016 si registreranno 2,2 milioni di casi di mal-
nutrizione moderata e 435.000 casi di malnutrizione acuta, per un costo 
complessivo di 1,4 miliardi di dollari39per la risposta umanitaria. Il Go-
verno etiope ha già ampiamente dimostrato di saper gestire la crisi in atto 
e guidare la risposta umanitaria stanziando più di 290 milioni di dollari di 
fondi pubblici40. Tali risorse, tuttavia, non sono sufficienti ad affrontare 
l’emergenza e mettere in sicurezza la vita di milioni di persone e nuovi e 
urgenti finanziamenti risultano pertanto necessarie. Al 12 Febbraio 2016 
un documento ufficiale del Governo etiope dichiarava che solo il 48 per 
cento della risposta umanitaria, pari a 709 milioni di dollari41, era stato fi-
nanziato. All’appello mancano ancora più di 700 milioni di dollari.    
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A seguito di una infruttuosa stagione di semina le riserve di sementi si 
sono esaurite e circa 838.000 famiglie necessitano di una distribuzione di 
emergenza per non compromettere anche la prossima raccolta. L’alto 
tasso di mortalità del bestiame e il costante peggioramento delle condi-
zioni degli animali si è tradotto in una riduzione della produzione di latte e 
869.000 famiglie necessitano la distribuzione di foraggio e mangime ag-
giuntivo per gli animali42.  La scarsità di acqua sta colpendo circa 5,8 mi-
lioni di persone che attualmente necessitano di aiuti per l’accesso all’ac-
qua potabile e ai servizi igienici sanitari43 soprattutto nelle aree di Somali, 
l’Afar e l’Oromia. Nell’area di Fafan (Regione di Somali), si stima che il 
30% dei pozzi a trivellamento non siano funzionanti e che 13.500 per-
sone dipendano da un unico pozzo nell’intero distretto per il proprio ap-
provvigionamento d’acqua. Il 92% delle fonti d’acqua disponibili dipen-
dono dalle piogge.  

Contemporaneamente alle attività emergenziali, appaiono necessari in-
terventi di lungo periodo, mirati a rafforzare la resilienza di agricoltori e 
allevatori, distribuendo sementi per la stagione meher 44e capi di be-
stiame, trivellare nuovi pozzi e riparare quelli esistenti, costruire nuovi si-
stemi di irrigazione per le coltivazioni e impianti idrici per le abitazioni, 
progettare un nuovo piano di rifornimento d’acqua, che sia moderno e 
che coinvolga le comunità locali.  

Nel Paese Oxfam sta lavorando a fianco del Governo etiope per ga-
rantire l’accesso ad acqua pulita, servizi sanitari, cibo, contanti e al-
tri servizi essenziali a più di 163.000 persone, con l’obiettivo di rag-
giungerne 777.000 nei prossimi mesi. Nella regione del Somali sono in 
atto interventi di supporto all’allevamento del bestiame con distribuzione 
d’emergenza di acqua e foraggio, di riabilitazione pozzi e costruzione di 
latrine per circa 9.000 persone attualmente stanziate in insediamenti vi-
cino alle poche sorgenti d’acqua. Nella regione dell’Afar continua la distri-
buzione dei vaccini per il bestiame di oltre 13.000 persone e si lavora con 
partner locali per l’installazione di cisterne e la fornitura di acqua potabile 
a circa 21.000 persone. Contemporaneamente alle attività di risposta 
all’emergenza Oxfam sta già attuando la fase di intervento successiva di-
stribuendo sementi e capi di bestiame agli agricoltori per favorire il ripri-
stino delle attività agricole, e prevenire i possibili disagi legati all’incer-
tezza dell’arrivo de La Niña in autunno e i danni che potrebbe causare.  

 

2.2 SUDAN 

Secondo gli studi comparativi condotti da Oxfam International, anche il 
Sudan versa in condizioni drammatiche per via di una persistente siccità, 
già dilagante nel 2014, che ha caratterizzato gran parte dell’area cen-
trale, estendendosi verso l’est del Paese. Il passaggio de El Niño ha 
acuito la situazione, ritardando la stagione della semina e riducendo sia 
le aree coltivabili che la disponibilità di acqua sia per le persone che gli 
animali. Agricoltori, allevatori e pastori sono state le categorie più colpite, 
soprattutto nel Darfur, dove i mezzi di sussistenza sono sempre più ri-
dotti. Attualmente sono 3,5 milioni le persone che in 82 località del paese 
sono state maggiormente colpite da El Nino che necessitano di urgente 
aiuto umanitario, tra cui più di un milione e mezzo di donne e più di 
680.000 bambini. Secondo il monitoraggio dell’OMS per i prossimi mesi è 
previsto un ulteriore peggioramento dell’attuale stato di insicurezza ali-
mentare, stimando che nel entro la fine del 2016, circa 7,5 milioni di 
persone dipenderanno dall’assistenza umanitaria. L’OMS afferma 
che le condizioni attuali potrebbero determinare gravi carestie e preoccu-
panti casi di malnutrizione, in particolare nel corso della prima metà del 

“Prima della siccità 
riuscivamo a dare ai 
nostri figli del cibo sano 
e nutriente. Ora ci è 
rimasto solo il terreno, 
che però non si può 
mangiare. Siamo 
completamente 
dipendenti dagli aiuti del 
Governo e delle ONG 
che ci danno mais, 
grano e olio. Siamo felici 
di questo, ma è sempre 
più difficile dipendere 
solo dagli aiuti.”  

Tahiroble Abdi, 38 anni, 
vive a Bildik, nell’area di 
Siti, nella parte orientale 
dell’Etiopia 
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2016. Invece, le forti piogge nel Sud del Paese sono state la causa di 
inondazioni e di contagi epidemici, trasmessi attraverso la contamina-
zione dell’acqua. Si tratta in particolare del colera, il cui manifestarsi era 
stato già registrato nel 201545. Approssimativamente il 70% della popola-
zione rurale in Sudan dipende dalle piogge per l’irrigazione delle proprie 
coltivazioni, che costituiscono pressoché l’unica fonte di sostentamento e 
di reddito. Inoltre, per più dell’80% dell’intera popolazione le piogge rap-
presentano anche l’unica fonte di approvvigionamento di acqua. Intere 
comunità hanno visto gran parte delle sorgenti d’acqua prosciugarsi ad 
una velocità allarmante ed è crescente il rischio di future contaminazioni 
delle acque e crescente malnutrizione. Le organizzazioni umanitarie con-
giuntamente al Governo hanno sviluppato un primo piano di interventi 
per mitigare gli effetti devastanti di El Niño, che ha previsto l’erogazione 
di 82 milioni di dollari, al fine di supportare subito e per un periodo 
di tre mesi i 3,5 milioni di persone maggiormente colpiti46.  

Nel Paese Oxfam sta intervenendo al fianco di partner locali per garan-
tire l’accesso ad acqua potabili, cibo e servizi igienico-sanitari ad oltre 
90.000 persone in Darfur. Le principali attività d’emergenza riguardano la 
creazione di pozzi, l’installazione di pompe e la distribuzione di prodotti 
igienici, a cui si affianca la distribuzione di food-vouchers, contanti e capi 
di bestiame per sostenere e ripristinare le attività agricole. 

 

2.3 TANZANIA 

In Tanzania, il passaggio de El Niño si percepirà maggiormente nei mesi 
primaverili in cui è sempre più alto il rischio di ingenti inondazioni durante 
la stagione delle piogge. El Niño avrà impatti diversi a seconda delle aree 
del paese, ma è destinato ad avere ripercussioni fortissime sul settore 
agricolo che è estremamente dipendente dalle piogge e dunque vulnera-
bile al cambiamento climatico, e nel paese rappresenta il 25% del PIL, 
l’85% delle esportazioni e impiega circa l’80% della forza lavoro totale. 

Negli ultimi anni, una maggiore imprevedibilità delle stagioni e un alter-
narsi costante di forti piogge a lunghi periodi di siccità ha provocato la 
perdita di molti raccolti e attualmente il paese sta sperimentando un defi-
cit nella produzione cerealicola del 17% e più di 500.000 persone neces-
sitano di assistenza alimentare47. Il forte rischio di inondazioni a cui è 
esposto il paese avrà ripercussioni fortissime anche in termini di salute, 
con il propagarsi di malattie endemiche dovuto alla contaminazione delle 
acque e l’alto livello di malnutrizione che colpisce più di un terzo (il 38%) 
dei bambini di età inferiore ai 5 anni48. Già oggi, la Tanzania sta affron-
tando un’emergenza di epidemia di colera, che ha colpito circa 14,000 
persone in 27 distretti, e secondo le previsioni dell’OMS dalle piogge por-
tate da El Niño provocheranno focolai di febbre della Rift Valley, malaria, 
dengue e chikungunya49. Per far fronte a tali calamità l’OMS ha lanciato 
un appello per un intervento sanitario di emergenza dal costo di 76 mi-
lioni di dollari indirizzato alla Tanzania e ad altri Paesi ugualmente a ri-
schio, tra questi Etiopia, Lesotho, Kenya, Papua Nuova Guinea, Somalia 
e Uganda. 

Nel Paese Oxfam sta intervenendo per rafforzare la resilienza degli agri-
coltori di piccola scala colpiti dagli effetti del cambiamento climatico. L’al-
ternanza di periodi di siccità e violente inondazioni e l’imprevedibilità dei 
periodi di pioggia rende difficile la pianificazione delle stagioni di semina 
e raccolto e pone seri rischi alla sicurezza alimentare di intere comunità. 
Nella coltivazione del riso Oxfam sta lavorando al fianco dei produttori, e 
in particolare delle donne, per rafforzare e migliorare tutte le fasi della fi-
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liera produttiva fino allo sviluppo di nuovi mercati. Le principali attività ri-
guardano la creazione di sistemi di irrigazione di piccola scala che ren-
dono le coltivazioni meno dipendenti da piogge erratiche. 

 

2.4 HAITI  

Nella zona caraibica la stagione delle piogge è cambiata sensibilmente e 
ad Haiti il livello delle piogge è costantemente diminuito provocando sin 
dal 2014 una prolungata e devastante condizione di siccità, la peggiore 
dagli anni ’80. Ciò ha avuto ripercussioni durissime sui livelli di insicu-
rezza alimentare a causa del crollo della produzione agricola in due sta-
gioni consecutive del 2015 (Luglio e Dicembre), che a seconda delle 
zone ha registrato perdite dei raccolti comprese tra il 50% e il 70%. In 
questo contesto, il passaggio de El Niño e la continua mancanza di 
piogge sta continuando a generare una profonda insicurezza alimentare 
rendendo sempre più difficile l’approvvigionamento idrico ed alimentare. 
Stime dell’OCHA ad Haiti indicano che la popolazione a rischio insicu-
rezza alimentare ammonta a 3,6 milioni, cioè il 36% della popola-
zione. Circa 1,5 milioni di persone, per un totale di circa 300.000 fami-
glie, versano attualmente in condizioni di insicurezza alimentare e a Di-
cembre 2015 il Governo indicava che 562,605 persone in 38 comuni ne-
cessitavano di urgente assistenza alimentar a causa degli scarsi raccolti 
che avevano diminuito la disponibilità di cibo e provato bruschi aumenti 
dei prezzi alimentari. Circa 21.500 bambini, necessitano immediate mi-
sure salva-vita per far fronte alla malnutrizione, mentre ulteriori 50.000 
necessitano apporti nutritivi aggiuntivi alla loro dieta giornaliera.  

Nel 2015, Haiti ha perso raccolti per oltre il 50% della media annua, con 
perdite che hanno raggiunto il 70% nelle aree più colpite. In un contesto 
in cui la metà della popolazione è impiegata nel settore agricolo e il 60% 
vive al di sotto della soglia di povertà (con meno di due dollari al giorno), 
di cui il 25% versa in povertà estrema, le perdite dei raccolti dovute a El 
Niño rendono le prospettive di recupero sempre più difficoltose. Attra-
verso i sondaggi condotti dal WFP, si stima che il 65% delle famiglie non 
avrà sementi a sufficienza per la stagione della semina, nella primavera 
del 2016. Sono diversi gli attori che concorrono in questo scenario geo-
politico: il Governo, la FAO, il WFP, l’IFRC. Il Governo stanzierà un piano 
di risposta indirizzato a circa 200,000 persone, il WFP attualmente ha già 
soccorso 500,000 civili attraverso trasferimenti di denaro e assistenza ali-
mentare, mentre la FAO circa 9,000 famiglie, inviando sementi da pian-
tare in primavera, infine l’IFRC ha lanciato un appello per 2,055,926 dol-
lari per supportare 12,000 persone nel corso del 2016. La drammaticità 
della situazione sta spingendo la popolazione ad emigrare alla ricerca di 
un sostentamento.  Da giugno 2015 a Marzo 2016, l’IOM ha stimato che 
circa 72,000 hanno attraversato il confine con la Repubblica Domeni-
cana. Una delle necessità è quella del favorire il reintegramento della po-
polazione emigrata attraverso un piano di redistribuzione e sussidi50. 

Nel Paese Oxfam sta intervenendo su diversi fonti per rispondere 
all’emergenza in atto e rafforzare la resilienza degli agricoltori di piccola 
scala. Dal Luglio del 2015 ha avviato un costante lavoro di monitoraggio 
e valutazione dei bisogni per individuare zone e necessità di intervento. 
Nelle aree più colpite lavora per garantire l’accesso a cibo, acqua e ser-
vizi igienico-sanitari, affiancando interventi di emergenza ad azioni volte 
al ripristino delle attività agricole (distribuzione di sementi, sistemi di irri-
gazione, assistenza tecnica).  
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3. AGIRE ORA PER PREPARARSI AL FUTURO  

Nonostante nella comunità internazionale ci sia un consenso pressoché 
unanime sul fatto che il cambiamento climatico sia in atto e che i suoi ef-
fetti si stiano palesando molto più velocemente del previsto in tutto il 
mondo, ancora troppo poco si sta facendo per aumentare la resilienza 
dei paesi e delle comunità più esposte ad eventi climatici estremi. Non 
sempre il verificarsi di tali eventi genera un’emergenza umanitaria, ma 
per scongiurarne il rischio è necessario un urgente sforzo di coordina-
mento e cooperazione internazionale per prevenire i disastri e preparare 
adeguatamente la risposta. E’ di vitale importanza agire tempestiva-
mente per proteggere i mezzi di sostentamento di milioni di persone col-
pite dal fenomeno de El Nino affinché non cadano in una pericolosa spi-
rale di povertà e si migliori la loro resilienza a futuri shock, così come è 
necessario continuare a lavorare per rafforzare la produzione locale di 
cibo. Agire solo sul fronte dell’emergenza non basta. Se da un lato ser-
vono risorse immediate da parte dei donatori internazionali per rispon-
dere alla crisi umanitaria in atto, dall’altro sono improrogabili interventi ed 
investimenti di più lungo periodo volti a rimuovere le cause a monte di 
questa emergenza. Senza questa lungimiranza e presa di coscienza 
sulla necessità di introdurre misure efficaci per la mitigazione e l’adatta-
mento al cambiamento climatico, sarà impossibile per i produttori di pic-
cola scala adattare i loro sistemi produttivi ad un clima che cambia e 
qualsiasi risposta all’emergenza oggi risulterà soltanto un palliativo fino 
alla prossima emergenza che non tarderà ad arrivare. Serve quindi agire 
fin da subito su due piani: quello dell’emergenza e quello dello sviluppo 
di lungo periodo. 

Tra le misure di protezione necessarie ad affrontare l’emergenza rien-
trano la distribuzione di sussidi monetari, di cibo e sementi, la realizza-
zione di interventi di irrigazione su piccola scala e iniziative di sostegno 
alla creazione di orti domestici, il supporto all’allevamento con la distribu-
zione d'emergenza di mangimi, vaccini e la fornitura di capi di bestiame.  

Già da molti mesi ormai, a seguito dei continui avvertimenti dei meteoro-
logi, i Governi Nazionali, le Agenzie delle Nazioni Unite come FAO e 
WFP, le ONG locali, nazionali e internazionali, tra cui Oxfam, stanno mo-
nitorando costantemente la situazione nelle zone più colpite dal El Niño e 
lanciando ripetuti allarmi affinché venga data una risposta più forte dai 
donatori internazionali all'impatto devastante che El Niño sta avendo 
sulla sicurezza alimentare, sui mezzi di sussistenza, la salute e la nutri-
zione di circa 60 milioni di persone nel mondo. I Governi locali hanno già 
fatto molto stanziando risorse nazionali per gestire la situazione, ma gli 
effetti di quest’anomalo fenomeno continueranno a protrarsi severamente 
nei mesi a venire e per continuare a rispondere all’emergenza e scongiu-
rare disastri di lungo periodo è necessario individuare tempestivamente 
1,5 miliardi di dollari per raggiungere la quota di 2,4 miliardi di dollari ri-
chiesta dalle organizzazioni internazionali51. La comunità internazionale 
non può permettersi di ricompiere gli errori del passato, quando nel 2011, 
ai numerosi avvertimenti sull’imminente ritardo delle piogge nel Corno 
d’Africa e il conseguente rischio di carestie52, la risposta internazionale fu 
lenta e indecisa causando 260 mila morti e procurando sofferenze e per-
dite per milioni di persone53. Nel 2016, tutto questo non può più acca-
dere.  

Agire oggi significa scongiurare vittime e sofferenze e investire sulle ca-
pacità delle comunità locali di fronteggiare i rischi legati al cambiamento 
climatico rendendole più resilienti a shock futuri. Tuttavia, le risorse non 
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devono essere stanziate solo in risposta ad un disastro in corso, ma de-
vono anche essere in grado di avviare e supportare programmi più com-
plessi di medio-lungo periodo di prevenzione, preparazione, risposta e 
recupero di danni causati da disastri naturali ed eventi climatici estremi.  
Agire oggi significa abbattere drasticamente i costi di un successivo inter-
vento umanitario: ogni dollaro speso oggi nella prevenzione dei disastri, 
permette di risparmiare fino a 7 dollari per attività di primo soccorso54. 
Qualsiasi intervento umanitario in risposta a crisi acute in corso sarà 
sempre più costoso di un’azione preventiva. 

 

4. RACCOMANDAZIONI: PASSARE DA UNA 
LOGICA EMERGENZIALE AD UNA VISIONE DI 
SVILUPPO DI LUNGO PERIODO PER 
ASSICURARE UN FUTURO PIÙ EQUO E 
GIUSTO PER TUTTI 

 

1. Aumentare i fondi per affrontare l’emergenza:  

Salvare vite e ridurre il più possibile gli impatti in termini di sicurezza 
alimentare è l’imperativo umanitario. I bisogni e i numeri dell’emergenza 
legata a El Niño sono già molto alti e la situazione in alcuni dei paesi 
maggiormente colpiti può solo peggiorare. Urgenza e dinamismo sono le 
due condizioni necessarie per affrontare l’incertezza dei mesi a venire in 
cui la morsa della siccità potrebbe non calmarsi e il possibile arrivo de La 
Niña nell’autunno del 2016 potrebbe portare conseguenze ancora più 
drastiche nelle zone già colpite: in Africa Meridionale l’emergenza durerà 
almeno fino a Maggio 2017, mentre in Etiopia fino alla fine dell’anno 
prossimo. Risorse addizionali dovranno essere allocate dai governi 
donatori attraverso una pluralità di canali di implementazione (ONG 
nazionali e internazionali, agenzie delle Nazioni Unite, Governi nazionali 
e locali) per garantire una rapida espansione della risposta in tutte le 
zone colpite e una maggiore flessibilità dei programmi al mutare della 
situazione nei prossimi mesi.   

2. Rafforzare la distribuzione di cibo e acqua, il sostegno alla 
produzione agricola locale e i sistemi di protezione sociale: 

Nell’immediato è necessario continuare a rafforzare la distribuzione di 

acqua e cibo nelle comunità maggiormente colpite dalla siccità e dalla 

scarsità di cibo prevedendone un ampliamento nel lungo periodo 

(almeno fino alla seconda metà del 2017) per affrontare l’incertezza dei 

mesi a venire. Al contempo è necessario continuare a lavorare per la 

riabilitazione dei pozzi non funzionanti e l’avvio di progetti di irrigazione di 

piccola scala, che insieme alla distribuzione di sementi e altri input di 

produzione possano supportare gli agricoltori nella preparazione di una 

nuova stagione di semina che in attesa delle piogge andrebbe persa. 

Nelle aree particolarmente dedite all’allevamento e alla pastorizia è di 

vitale importanza continuare la distribuzione di emergenza di mangime, 

foraggio e vaccini per gli animali, nonché di nuovi capi di bestiame per 

colmare il più possibile il lungo lasso di tempo necessario per ricostituire 
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le mandrie decimate dalla siccità.   

3. Assicurarsi che la risposta umanitaria e l’implementazione 
dei programmi tenga conto delle dimensioni di genere:  

Nei contesti rurali in cui le donne vivono una cronica condizione di 
discriminazione sociale e culturale, è necessario che i programmi di 
intervento umanitario e rafforzamento della resilienza siano strutturati 
prevedendo la loro piena partecipazione, e che sia garantita una totale 
protezione dal rischio di ulteriori discriminazioni e violenze. La definizione 
della risposta umanitaria e dei piani preventivi non può prescindere da 
un’attenta valutazione delle cause alla base della vulnerabilità delle 
donne, delle loro capacità e opportunità e prevedere soluzioni in grado di 
soddisfare i loro bisogni specifici. 

4. Allocare risorse per sviluppare e rafforzare la resilienza di 
lungo periodo delle comunità più vulnerabili ai cambiamenti 
climatici e all’insicurezza alimentare 
 

Accanto alle risorse necessarie per una pronta risposta all’urgente crisi 
umanitaria, è necessario stanziare fondi aggiuntivi per supportare strate-
gie di lungo periodo in grado di ampliare le capacità di adattamento dei 
paesi più soggetti e vulnerabili agli impatti disastrosi dei cambiamenti cli-
matici e renderli più resilienti di fronte a shock futuri. In risposta a questa 
crisi, molti Governi nazionali hanno già ampiamente dimostrato una forte 
attenzione e una costante crescita nella capacità di investire in misure di 
adattamento climatico, ma purtroppo le risorse stanziate non sono an-
cora sufficienti a scongiurare gli effetti più devastanti di un cambiamento 
climatico sempre più intenso. E’ necessario che a livello internazionale i 
paesi donatori dimostrino un’altrettanta leadership nel mantenere e raf-
forzare gli impegni di riduzione delle emissioni di gas effetto serra presi 
nel Dicembre 2015 alla Conferenza sul Clima di Parigi e che senza esita-
zione stanzino ulteriori finanziamenti per l’adattamento climatico dei 
paesi più vulnerabili e la riduzione dei rischi associati ad eventi meteoro-
logici estremi. Risorse addizionali all’aiuto pubblico allo sviluppo che ser-
vano a finanziare interventi nei Paesi poveri più esposti e vulnerabili agli 
effetti di cambiamenti climatici di cui hanno ben poca responsabilità. La 
Cop 22 che si terrà in Marocco alla fine del 2016 e la Conferenza del 
Fondo Verde per il Cima prevista nel 2017 rappresentano in tal senso un 
banco di prova importante, in cui anche il Governo italiano, dovrà dare 
prova del suo senso di responsabilità e lungimiranza di fronte a un pro-
blema globale che richiede il concorso di tutti. C’è bisogno di un’esplicita 
presa di coscienza da parte di tutta la comunità internazionale del fatto 
che i rischi associati al cambiamento climatico e ad eventi climatici 
estremi non afferiscono solo alla gestione delle crisi umanitarie, ma che 
sono un vero e proprio ostacolo allo sviluppo sostenibile e come tali ne-
cessitano soluzioni di lungo periodo che affrontino le cause strutturali 
della vulnerabilità. E’ necessario adottare un chiaro cambio di rotta 
nell’allocazione e l’utilizzo dell’aiuto internazionale, passando da una lo-
gica emergenziale di mera gestione delle crisi ad una visione strategica 
di lungo periodo che miri a prevenzione e gestione dei rischi.  
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